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“Svegliate il mondo! Illuminatelo con la 
vostra testimonianza profetica e contro 

corrente”. Sono le parole della Lettera Apo-
stolica di Francesco ai Religiosi in occasione 
dell’ ’Anno della Vita Consacrata, indetto, a 
50 anni dalla promulgazione del decreto con-
ciliare “Perfectae caritatis”, sul rinnovamento 
della vita religiosa, che ha avuto inizio la I do-
menica di Avvento e si concluderà il 2 febbra-
io  2016, festa della Presentazione al Tempio 
del Signore. Il Santo Padre ha definito questa 
ricorrenza kairòs, cioè momento opportuno, 
“tempo di Dio, ricco di grazia” per tutta la 
Chiesa. Ai Religiosi servirà per guardare al 
passato con gratitudine e riscoprire il proprio 
carisma, “narrare la propria storia” e rende-
re lode a Dio, ringraziandolo per tutti i suoi 
doni; sarà, inoltre, per loro sprone a “vivere 
il presente con passione”, in ascolto attento 
di ciò che oggi lo Spirito dice alla Chiesa. E 
poiché  “la vita consacrata è dono alla Chie-
sa, nasce nella Chiesa, cresce nella Chiesa, è 
tutta orientata alla Chiesa”, la celebrazione di 
questo Anno contribuirà a che tutto quanto il 
Popolo di Dio si renda conto dell’ importanza 
per la Chiesa della vita consacrata, ne ringrazi 
il Signore, impari a gioire con coloro che han-
no accolto la chiamata alla vita religiosa, ne 
condivida le difficoltà, e faccia sentire loro il 
suo affetto e il suo calore.
Nella nostra arcidiocesi l’Anno per la vita con-
sacrata è stato inaugurato dal nostro arcivesco-
vo, mons. Pennisi, sabato 29 novembre, presso 
il Monastero delle Monache Carmelitane di 
Giacalone, alla presenza di uno nutrito nume-
ro di religiosi provenienti da tutte le Comunità 
presenti nel territorio diocesano. Il Vescovo ha 
presentato la Lettera Apostolica di Papa Fran-
cesco ed ha esortato i presenti ad accogliere 
come dono di Dio la celebrazione dell’evento.
Nell’ambito della nostra  diocesi  ci sono 6 
case religiose maschili e 17 femminili, per un 
totale di circa 140 religiose e religiosi.  E’ una 
presenza preziosa, per il servizio pastorale che 
costoro offrono alle parrocchie, ma soprattutto 
perché per loro mezzo la nostra Chiesa mon-
realese ogni giorno rende presente Cristo, “o 
mentre contempla sul monte, o annunzia il re-
gno di Dio alle turbe, o risana i malati e i feriti e 
converte a miglior vita i peccatori, o benedice i 
fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbedien-
te alla volontà del Padre che lo ha mandato”. 
(LG 46)  E’ a partire dal loro “esserci” che di-
ventano testimonianza e profezia. Essi, infatti, 
seguendo Cristo più da vicino, ricordano che 
l’assoluto di Dio è capace di riempire l’esisten-
za umana, colmare il desiderio dell’uomo e le 
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Il nostro Vescovo, Mons. 
Michele Pennisi, si è 

impegnato in prima perso-
na per aiutare le famiglie 
in cui è presente una con-
dizione di autismo o di di-
versabilità.
“La nostra Diocesi – affer-
ma a Filodiretto il Vescovo - 
nell’ambito di un’attenzione 
particolare per i diversamen-
te abili sta portando avanti 
vari progetti. Lo scorso anno 
abbiamo già realizzato una 
scuola per la lingua dei se-
gni, rivolto ad una trentina 
di operatori sia a Monreale 
che a Partinico. Il progetto 
aveva l’obiettivo di permet-
tere anche ai non udenti di 
partecipare alla messa o alla 
catechesi”.
Quest’anno la diocesi rivolge 
il suo sguardo verso i bambi-
ni che soffrono di autismo e 
che hanno subito un’amputa-
zione degli arti. “Il progetto, 
seguito dal medico psicote-
rapeuta volontario Giusep-
pe Rotolo - spiega Pennisi 
- pone particolare attenzione 
sui bambini affetti da auti-
smo. Attraverso la sua equi-
pe, il dottor Rotolo esegue 
visite e terapie domiciliari 
a persone affette da questa 
malattia e assiste le famiglie 
durante il percorso”.
Ma non è tutto, la Diocesi  
si apre anche al mondo, in-
staurando rapporti e collabo-
razioni anche con organiz-
zazioni che si trovano negli 
Stati Uniti. “Stiamo instau-
rando – continua il Pastore 
della Chiesa monrealese - 
dei contatti con l’America, 
precisamente con le città 
di New York e Brooklyn. 
Sono già stato a Brook-
lyn dove ho incontrato il 
Vescovo del luogo e una 
figlia di emigrati siciliani 
specializzata nella cura 
dell’autismo. L’obiettivo è 
di creare dei collegamenti 
per cercare delle nuove 
terapie. Alcune persone 

della diocesi di Monreale 
sono state inviate negli Sta-
ti Uniti dove è presente una 
fondazione per l’assistenza 
delle famiglie”.
Per i bambini che hanno su-
bito amputazioni agli arti la 
diocesi di Monreale in stret-
ta collaborazione con un 
gruppo di volontari sta spe-
rimentando la costruzione di 
protesi, stampate in 3D.
“Noi appoggiamo questo 
progetto economicamente – 
dice mons. Pennisi – e lo pro-
porremo anche al vescovo di 
Aleppo per cercare di aiutare 
anche la popolazione siriana. 
È un servizio che vogliamo 
dare alle famiglie in diffi-
coltà. Famiglie che spesso, 
di fronte a determinate ma-
lattie, sono scoraggiate. È un 

minimo che possiamo fare e 
non ci vogliamo sostituire di 
certo alla sanità pubblica ma 
vogliamo collaborare. Per 
questo progetto, in futuro, 
pensiamo di acquistare an-
che una stampante 3D”.
Nell’ambito della nostra dio-
cesi, presso il convento degli 
Agostiniani alla Rocca, ope-
ra già da parecchio tempo 
il “Consultorio diocesano 
per la disabilità”. Da questo 
mese è attivo anche il Dipar-
timento che si occupa di ef-
fettuare terapie domiciliari.
“Per quanto riguarda le pro-
tesi – spiega il dottor Giu-
seppe Rotolo a Filodiretto 
- l’organizzazione ENABLE 
che conta più di tremila 
soci, mette a disposizione i 
file per stampare le protesi 

di dita, mani e braccia. Se 
si vuole personalizzare la 
protesi è necessario scanne-
rizzare l’arto del paziente e 
modificarlo con programmi 
di editing 3D”. Fablab è l’as-
sociazione che si occupa di 
stampare le protesi in 3D.
Le protesi installate fino ad 
ora hanno permesso ai bam-
bini di fare una vita normale, 
si pensi che qualche bambi-
no va in bicicletta o suona 
uno strumento musicale. Le 
protesi sono, come si vede 
in foto, accattivanti esteti-
camente, colorate e talvolta 
richiamano gli eroi dei film e 
dei cartoni animati, un modo 
per far integrare i bambini 
con gli altri coetanei.

La Diocesi regala una “nuova vita”
ai bambini con la stampa 3D

Anno della 
Vita Consacrata

Fonte - FiloDiretto

Continua a pag. 6



Sarà davvero così, come diceva Sir 
James Matthew Barrielo: “Dio ci ha 

dato i ricordi in modo che potessimo ave-
re le rose di giugno nel mese di dicem-
bre”. 
Ricordi che ci  inseguono e che inseguia-
mo, entrambi vivi e ravvivati, man mano 
che ci si incontrava l’un con l’altro, pre-
levandoli dai cassetti della memoria: anni 
di adolescenza, di curiosità, conoscenze e 
studio di acquisizioni di buone, costrutti-
ve abitudini: all’ordine, sia mentale e dia-
lettico, sia relazionale e comportamenta-
le, anni di formazione umana, di crescita 
spirituale, di fede, di “processi di organiz-
zazione di idee e pensieri”. 
Anni, che, in qualche caso e limitata-
mente a qualche episodio, hanno segna-
to anche momenti non sempre gioiosi ed 
entusiasmanti, che però non scalfiscono 
la loro positività, la loro efficacia e ric-
chezza, rivelatasi anche dopo, nel tempo. 
Anni, che vengono ancor oggi collegati 
ad episodi e a figure di sacerdoti, supe-
riori (rettori, vice-rettori, padri spirituali), 
docenti, prefetti di disciplina e compagni 
– la quasi totalità degnissimi, alcuni ecce-
zionali – che hanno lasciato, anche loro, 
un “segno” dentro di noi.
Quella domenica 14 dicembre 2014 – uf-
ficialmente motivata dal “5° anniversario 
della inaugurazione dei nuovi locali del 
Seminario arcivescovile di Monreale nel 
quartiere Ciambra di Monreale – mi ha 
fatto leggere quasi specularmente una fra-
se di Kahlil Gibran: “Il ricordo è un modo 
d’incontrarsi”. L’incontrarsi dopo anni è 
un modo di ricordare. Si può chiudere un 
occhio su comportamenti e realtà, ma non 
sui ricordi; sui ricordi che sono in noi e 
battono dentro come un secondo cuore.
Grazie, carissimo Padre Nino, esem-
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5° anniversario della inaugurazione dei nuovi locali del Seminario

“Il ricordo è un modo d’incontrarsi”
plarmente attento 
e solerte Rettore, 
mio compagno di 
studi! Grazie, caro 
Don Giuseppe, di-
ligente, dinamico, 
Vice Rettore ed 
ammirevole pun-
to di riferimento 
della Biblioteca 
Torres, per averci 
“donato” questa 
giornata! 
Aveva ragione il 
Rettore, quando, 
invitandoci, ha 
scritto che: “La 
solennizzazione 
del primo lustro di 
vita del nostro Se-
minario diocesano 
ci è sembrata una 
bella occasione, 
per stringere, in 
modo ancor più 
consapevole, i le-
gami che ciascuno 
ha con esso e per 
riannodare, come 
ci è stato più vol-
te richiesto, ami-
cali relazioni, tra 
quanti in passato 
hanno ricevuto la 
loro formazione 
umana e cristiana 
in questa gloriosa 
istituzione”.
La prima parte 
della giornata è 
dedicata alla pre-
sentazione de’ “La 
Storia del Semi-

nario arcivescovile di Monreale” di Ga-
etano Millunzi (1859-1920), canonico e 
parroco della Cattedrale di Monreale. A 
presentare i singoli capitoli sono, a turno, 
gli attuali seminaristi: un’affiatata, egre-
gia, squadra!.
Un excursus che va dalla sua fondazio-
ne, nel 1590, alla morte del suo fondatore 
(1609); dal secolo XVII alla prima metà 
del sec. XVIII; dall’epoca d’oro (1754-
1773) alla decadenza (1773-1801) e al 
rettorato di Biagio Caruso (1801-1844). 
Periodi, questi, che corrispondono ai sei 
capitoli dell’opera che è arricchita da 
una appendice con indici dei nomi e dei 
luoghi, facilitanti il reperimento nel testo 
delle numerosissime fonti citate. 
Colpisce e coinvolge tutti noi ex alunni, e 
non solo noi, il sentire che: “Molti alun-
ni da diverse parti della Sicilia entrarono 
nel seminario di Monreale proprio per la 
fama e per l’alta qualità di studi che veni-
vano loro offerti, tanto che la scuola del 
seminario veniva chiamata ‘cittadella del-
la metafisica’, ‘rocca inespugnabile della 
latinità’, ‘vera Accademia dei Sapienti’ e 
infine ‘l’Atene di Sicilia’”.
Subito dopo si è avuta l’occasione, gra-
ditissima, emozionante per certi versi, di 
una visita, illustrata in modo magistrale da 
don Giuseppe Ruggirello, alla  Biblioteca 

“Torres” del Seminario: “Il Seminario ar-
civescovile di Monreale vanta una grande 
storia. Ha formato lungo i secoli schiere 
di sacerdoti di ottima cultura e di sincera 
carità pastorale. Ha contato docenti la cui 
dottrina era apprezzata in tutta la Sicilia 
e conosciuta anche fuori dall’Isola. Per 
l’esercizio del suo compito di prepara-
zione dei futuri sacerdoti si è avvalso di 
strutture formative di notevole valore, tra 
cui la Biblioteca che”… “dispone di un 
grande patrimonio umanistico, nato dalla 
lungimirante e illuminata figura del suo 
fondatore, il card. Ludovico II De Torres, 
arcivescovo dal 1588 al 1609”.
Chi frequentò quei locali, chi vi trascor-
se non poche ore di studio, ricorderà la 
scritta sopra la porta d’ingresso: “Ad or-
namentum Seminarii”. Il suo fondatore, il 
Torres, infatti, volle – cito ancora, come 
ho appena fatto, Don Giuseppe Ruggirel-
lo – “qualificarla in tal modo, perché uni-
tamente ai suoi libri, […] volle adornare 
la biblioteca di una pinacoteca, che oggi 
annovera 169 ritratti, posti su due ordini 
al di sopra delle scaffalature, con i volti 
di pontefici, imperatori, re, poeti, filosofi, 
viaggiatori, guerrieri, ed uomini di cultu-
ra”.
Ottimo l’invito rivolto ai presenti (invito 
che mi trova consenziente, pronto all’at-
tuazione pratica): “Negli anni passati al-
cuni sacerdoti del nostro Presbiterio, sti-
mati anche per la loro cultura, hanno avuto 
cura di affidare allo studio e alla memoria 
di quanti si sarebbero avvicendati in Se-
minario le loro biblioteche personali. Si 
sono inseriti così nel solco di una traditio, 
espressione di sincera gratitudine per il 
luogo in cui essi stessi si erano formati, 
affinché altri potessero attingere ricono-
scenti a tale deposito. Crediamo che an-
cora oggi possa essere lodevole un contri-
buto che guardi a così alto scopo”.
Dalla Biblioteca si passa alla vicina chie-
sa del Sacro Cuore per  la Celebrazione 
Eucaristica presieduta da ll’Arcivescovo. 
La liturgia di quella domenica (III di Av-
vento) si rivela in sintonia con gli intenti 
degli organizzatori dell’incontro. Mons. 
Arcivescovo al Vangelo sottolinea il sen-
so, l’importanza, del ruolo della missione 
di Giovanni, venuto “come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti 
credessero per mezzo di lui. Non era lui la 
luce, ma doveva dare testimonianza alla 
luce”.
A chiudere la giornata, una simpaticissi-
mo, allegro, convivio. Tutti i partecipanti 
– Mons. Arcivescovo, il Rettore, il Vice 
Rettore, il Padre Spirituale, l’Arciprete-
parroco della Cattedrale, seminaristi e 
loro familiari, ex alunni, amici e soste-
nitori del seminario, la squadra di colla-
boratori in Biblioteca di Don Giuseppe 
–  a tavola, in uno scambio continuo di 
opinioni, esperienze, indirizzi telefonici e 
telematici, e, per molti ex alunni, di foto 
di un tempo. Uno scambio così piacevole, 
da durare fino a pomeriggio inoltrato. 
A dimostrazione del gradimento delle fi-
nalità e della riuscita della iniziativa.

Carissimi Confratelli
Carissimi amici e benefattori del Seminario.

Attraverso le pagine di Giorno Otto desideriamo esprimere la nostra ricono-
scenza a tutti i confratelli che con grande amore promuovono iniziative varie, 
tendenti a educare  le loro  comunità alla preghiera per i sacerdoti, per i religiosi 
e le religiose, per le anime consacrate,  per i seminaristi e, in genere, per le vo-
cazioni. 
Il nostro ringraziamento va pure agli amici e ai benefattori del Seminario, che 
hanno imparato a guardare alla nostra realtà diocesana e a prendere consapevo-
lezza della necessità di sostenere, anche con aiuti economici e con donativi di 
vario genere, il nostro Seminario, aiutandoci a far fronte alle necessarie spese 
quotidiane e a sovvenzionare iniziative di promozione culturale per i nostri gio-
vani, perché siano più adeguatamente preparati ad affrontare le sfide del mondo 
di oggi.
Mi piace sottolineare il fatto che parecchi di voi fate regolarmente offerte spon-
tanee e indipendentemente da specifiche occasioni, sia in denaro e in generi 
alimentari, sia con donativi di libri: nel corso di quest’ultimo anno, diverse fami-
glie di sacerdoti defunti hanno voluto affidare al Seminario le loro biblioteche, 
come segno di attenzione verso i seminaristi, che possono trovarvi materia per il 
loro lavoro e le loro ricerche. Di questo siamo gioiosi e riconoscenti. 
Il Signore conceda a tutti noi di riuscire a vivere una sincera e autentica fraternità 
e in comunione col Vescovo, all’interno del presbiterio e con i laici impegnati, 
perché i giovani seminaristi, che coltivano la loro vocazione al sacerdozio, pro-
seguano con fiducia ed entusiasmo il loro cammino, si sentano pensati, amati e 
attesi, da coloro a cui guardano come figure esemplari.

Con fraterno affetto. Il Rettore
Don Antonino Licciardi

Per contribuire: c/c bancario IBAN: IT79B0200843450000101457338 - oppure c/c postale n. 11775905
intestato a SEMINARIO ARCIVESCOVILE MONREALE



In vista del Sinodo 
diocesano e di quan-

to esso si prefigge di 
raggiungere, ossia il 
rinnovamento del vol-
to missionario della 
Chiesa, prende il via 
una serie di incontri, a 
carattere interparroc-
chiale,  che vedrà coin-
volte le cinque Parroc-
chie presenti a Cinisi e 
Terrasini. Tale percorso 
porterà all’approfondi-
mento dell’Esortazione 
Apostolica “Evangelii 
Gaudium”. Obiettivo 
degli incontri sarà non 
solo quello di recepire 
le esortazioni e i sug-
gerimenti  che Papa 
Francesco ci consegna 
ma quello di creare oc-
casioni di comunione, 
confronto e riflessione, 
tra gli operatori pastora-
li delle varie comunità 
parrocchiali. Un rifles-
sione volta a verificare 
l’adeguatezza delle pa-

storali parrocchiali ver-
so una società in conti-
nua mutazione nelle sue 
caratteristiche e relative 
problematiche. Tutto 
ciò al fine di individua-
re quello che obietti-
vamente, in termini di 
pastorale, va rinnovato, 
per garantire la dovuta 
efficacia e la capillare 
diffusione dell’annun-
cio evangelico.
Il primo dei cinque in-
contri previsti (uno per 
ogni capitolo dell’ Esor-
tazione Apostolica)  si 
terrà giorno 27 gennaio 
presso l’oratorio della 
Chiesa Madre di Ter-

rasini. In tale occasio-
ne verrà analizzato il I 
capitolo dell’ Evangelii 
Gaudium e la relazione 
sarà offerta dalla Pro-
fessoressa Ina Siviglia. 
Alla relazione segui-
ranno cinque gruppi di 
studio, distinti secondo 
la suddivisione dei pa-
ragrafi del capitolo trat-
tato. Va opportunamen-
te precisato che quanto 
maturato in sede di tali 
occasioni dovrà trovare 
la sua concreta attuazio-
ne all’interno dell’inte-
ra comunità parrocchia-
le, nelle sue molteplici 
forme espressive. L’au-
spicio, quindi, è che co-
loro che parteciperanno 
a tali incontri possano 
essere promotori di 
quel rinnovamento del 
volto missionario della 
Chiesa tanto desiderato 
quanto urgente.
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LA GIOIOSA AVVENTURA DI RICEVERE E ANNUNZIARE GESÙ
UNA CHIESA IN USCITA

In Chiesa Madre a Partinico, dopo 
l’incontro del Vicariato dello scor-

so 29 dicembre, abbiamo fatto un 
primo consiglio pastorale il 12 gen-
naio per presentare 
in parrocchia il tema 
di questa prima fase 
ante-preparatoria 
del Sinodo diocesa-
no.
Io stessa ho spiega-
to tutta la tematica 
e abbiamo conse-
gnato ai consiglieri 
tutto il materiale 
dell’instrumentum 
laboris ( cioè le varie schede e i 
questionari) e abbiamo sottolineato 
l’importanza di approfondire la co-
noscenza dell’esortazione di Papa 
Francesco, “Evangelii Gaudium” e 
del documento della CEI, “Incontria-
mo Gesù” che erano stati consegnati 
precedentemente ai vari responsabi-
li dei gruppi. Si è deciso quindi di 
vederci insieme per affrontare tale 

studio, confrontarci, assumere una 
visione comune del nostro “essere 
Chiesa in uscita” e per rispondere 
alle domande del Questionario. 

Il primo incontro di 
studio lo abbiamo 
fatto il 22gennaio, 
in cui abbiamo co-
minciato a leggere 
il primo capitolo 
della Evangelii 
gaudium e abbiamo 
discusso ampia-
mente sulle prime 
cinque domande 
del questionario, ci 

incontreremo per continuare il lavoro 
il prossimo 3 febbraio. Devo dire che 
lo studio e il confronto insieme sono 
risultati molto proficui ed hanno evi-
denziato la necessità e la bellezza del 
lavorare in sinergia, per questo cer-
cheremo di recuperare i gruppi non 
presenti, affinché questo cammino 
parrocchiale sia già vissuto in modo 
sinodale.

Vicariato di San Giuseppe JatoParrocchia M.SS.Annunziata - Partinico

In questa prima tappa (23 gennaio 2015) 
ante preparatoria del Sinodo, la nostra 

Comunità parrocchiale Maria SS. Assunta in 
Giuliana si è messa a lavoro con non poche 
difficoltà, poichè agli impegni 
ordinari che riguardano le at-
tività pastorali si aggiunge un 
non piccolo impegno costitui-
to dal nostro apporto che però 
risulta essere stimolante per i 
membri del CPP ed è vissuto 
da tutti con grande senso di 
responsabilità e di comunione 
ecclesiale
Dopo l’incontro diocesano a 
Poggio S. Francesco ci si è ri-
uniti con CPP una prima volta 
per esporre ai componenti che 
non erano presenti tutto il per-
corso proposto con la lettura di tutto il mate-
riale che ci è stato fornito dalla Diocesi. Un 
secondo incontro ha avuto come finalità lo 
studio delle parti della EG e del documento 
Incontriamo Gesù previste in questa prima 
tappa che ha dato al Consiglio Pastorale l’op-
portunità di proiettarsi nella logica di aper-
tura e trasformazione della Chiesa nella di-
mensione missionaria (in uscita...), nella vita 
della parrocchia, dando modo di constatare 

con piacere che alcuni aspetti sono già vissu-
ti dalla comunità cristiana come frutto di un 
cammino già intrapreso in questi ultimi anni, 
altre dimensioni sono invece da attuare con 

generosità e lungimiranza 
in comunione con la Chiesa 
diocesana e universale. Per 
scendere nella dimensione 
più strettamente tecnica e 
organizzativa sono poi se-
guiti altri due incontri del 
CPP che tenendo presente 
della pausa legata al perio-
do Natalizio, hanno assunto 
scadenza settimanale, in cui 
si sta cercando di rispondere 
in modo sintetico ed esausti-
vo al questionario ad uso del 
CPP costituito dalle 20 do-

mande e alla Scheda Raccolta Dati, nonchè 
l’individuazione dei destinatari delle inter-
viste. Il prossimo lavoro che attende il CPP, 
con la collaborazione di altri membri della 
comunità parrocchiale, sarà quindi quello di 
costituire delle piccole equipe per la realiz-
zazione delle interviste che ci consentirà di 
consegnare il tutto entro il mese di febbraio 
come previsto dal calendario diocesano.

Ina Aiello

La sera del 22 gennaio 
nei locali della Chiesa 

Madonna delle Grazie in San 
Cipirello la vicaria di San 
Giuseppe Jato ha dato av-
vio all’itinerario diocesano 
Verso il Sinodo. Oltre alla 
presenza dei parroci e dei sa-
cerdoti delle comunità di San 
Cipirello, San Giuseppe Jato, 
Camporeale e Roccamena, i 
destinatari dell’incontro sono 
stati i membri dei consigli 
pastorali parrocchiali e gli 
operatori pastorali. A tutti è 
stato presentato l’Instrumen-
tum laboris e le varie tappe 
che lo contraddistinguono. 
La presentazione dell’iti-
nerario è stata inserita nella 
cornice più ampia dell’Esor-
tazione apostolica Evangelii 
Gaudium. Il diacono Andrea 
Sollena ha interrogato l’as-
semblea con le questioni che 
papa Francesco presenta nel 
primo capitolo dell’esorta-

zione. La serata è stata pen-
sata come una occasione di 
studio e di amicizia tra i par-
tecipanti, la maggior parte dei 
quali non conosceva ancora 
l’itinerario di preparazione al 
sinodo che sta accomunando 
ogni realtà della nostra Chie-
sa diocesana. Questo primo 
appuntamento aperto è stato 
preceduto da una riunione 
con i parroci della vicaria e 
i segretari dei consigli pasto-
rali parrocchiali. Al termine 
dell’incontro, il vicario fo-

raneo Don Filippo Lupo, ha 
augurato a tutti un buon la-
voro dando appuntamento al 
13 febbraio quando il nostro 
arcivescovo, nel pomeriggio, 
incontrerà nuovamente i con-
sigli parrocchiali della vica-
ria. I giovani presenti si sono 
messi subito a disposizione 
per avviare i questionari ad 
extra e tra qualche giorno si 
riuniranno in una commis-
sione per definire insieme le 
modalità di intervista e i luo-
ghi da raggiungere. I parroci 
convocheranno i consigli pa-
storali per analizzare la realtà 
parrocchiale alla luce delle 
sollecitazioni del questiona-
rio ad intra. L’augurio che 
sempre don Filippo ha rivol-
to all’assemblea è di lasciarsi 
mettere in discussione con 
serenità e con coraggio per 
costruire insieme una Chiesa 
missionaria … in uscita!

Giovanna Parrino

Salvo Zanca Luca Leone

Con uno sguardo profetico

Incontro interparrocchiale: Cinisi - Terrasini
Parrocchia M. SS. Assunta - Giuliana

Bisogna avere uno sguar-
do “profetico” per leggere 

il Vangelo alla luce delle sfide 
dell’oggi. In una intervista prima 
della pubblicazione dell’Esor-
tazione Apostolica Evangelii 
Gaudium, Papa Francesco a tal 
proposito affermò: “c’è sempre 
in agguato il pericolo di vivere 
in un laboratorio. La nostra non 
è una fede-laboratorio, ma una 
fede-cammino, una fede stori-
ca, una fede del tempo superio-
re allo spazio. Dio si è rivelato 
come storia, non come un com-
pendio di verità astratte. Io temo 
i laboratori perché nel laborato-
rio si prendono i problemi e li si 
portano a casa propria per addo-

mesticarli, per verniciarli, fuori 
dal loro contesto. Non bisogna 
portarsi la frontiera a casa, ma 
vivere in frontiera ed essere au-
daci”. 
Per questo, il Papa invita a “re-
cuperare la freschezza originale 
del Vangelo”, trovando “nuove 
strade” e “metodi creativi” (11). 
L’appello è quello di “uscire 
dalla propria comodità e avere 
il coraggio di raggiungere tutte 
le periferie che hanno bisogno 
della luce del Vangelo”: “tutti 
siamo chiamati a questa nuova 
‘uscita’ missionaria” (20). Si 
tratta “di una conversione pasto-
rale e missionaria, che non può 
lasciare le cose come stanno” e 

che spinge a porsi in uno “stato 
permanente di missione” (25). 
È necessaria una “riforma delle 
strutture” ecclesiali perché “di-
ventino tutte più missionarie” 
(27). Partendo dalle parrocchie, 
il Papa nota che l’appello al loro 
rinnovamento “non ha ancora 
dato sufficienti frutti perché sia-
no ancora più vicine alla gente” 
(28). Le altre realtà ecclesiali 
“sono una ricchezza della Chie-
sa”, ma devono integrarsi “con 
piacere nella pastorale organica 
della Chiesa particolare” (29). 
Riguardo all’annuncio, è ne-
cessario concentrarsi sull’es-
senziale, evitando una pastorale 
“ossessionata dalla trasmissione 

disarticolata di una moltitudine 
di dottrine che si tenta di im-
porre a forza di insistere” (35): 
“in questo nucleo fondamentale 
ciò che risplende è la bellezza 
dell’amore salvifico di Dio ma-
nifestato in Gesù Cristo morto e 
risorto” (36). Succede che si par-
li “più della legge che della gra-
zia, più della Chiesa che di Gesù 
Cristo, più del Papa che della 
Parola di Dio” (38). “A quanti 
sognano una dottrina monolitica 
difesa da tutti senza sfumature” 
(40). Circa il rinnovamento, af-
ferma che occorre riconoscere 
consuetudini della Chiesa “non 
direttamente legate al nucleo del 
Vangelo, alcune molto radicate 

nel corso della storia”: “non ab-
biamo paura di rivederle”. (43). 
 “La Chiesa – scrive il Papa – 
è chiamata ad essere sempre la 
casa aperta del padre. Nemmeno 
le porte dei Sacramenti si do-
vrebbero chiudere per una ragio-
ne qualsiasi”. 
Sulla base di queste considera-
zioni del primo capitolo della 
Evangelii Gaudium, le parroc-
chie e i vicariati della Diocesi, 
hanno già avviato la fase ante-
preparatoria di studio, ricerca e 
confronto preparandosi così a 
porre le basi per un futuro rinno-
vamento e riforma pastorale del 
Sinodo Diocesano.

Antonio Chimenti
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Dal 16 al 18 gennaio si è 
svolto a Cefalù il Con-

vegno dei Delegati Diocesa-
ni al 5° Convegno Ecclesiale 
Nazionale “In Gesù Cristo il 
nuovo Umanesimo”. In un 
clima di cordiale fraternità, 
i delegati diocesani delle 
Chiese Sicilia si sono ritro-
vati a Cefalù, presso l’hotel 
Costa Verde, per riflettere 
insieme su “La via siciliana 
per convenire a Firenze”, 
attraverso l’ausilio dei labo-
ratori tematici, sulle 5 piste 
offerte dai verbi: Uscire, An-
nuciare, Abitare, Educare, 
Trasfigurare. L’appuntamen-
to si è proposto di accompagnare i delegati  nell’assimilare 
la Traccia che il Comitato preparatorio ha donato a tutta la 
Chiesa italiana, con l’auspicio che essi potranno e sapranno 
animare il cammino di discernimento delle Chiese particolari 
verso Firenze. In particolare il Convegno di Cefalù si è pro-
posto di trovare “una via siciliana per convenire a Firenze”, 
portando i tratti  specifici del nostro popolo, con la consape-
volezza che esistono delle  qualità antropologiche peculiar-
mente siciliane, che lo hanno aiutato ed lo aiutano a custodire 
e a far crescere l’umano che c’è in esso, favorendo la capacità 
di ognuno di diventare lievito, sale e luce nella società civile 
di appartenenza. L’incarnazione di Cristo ha donato a ciascu-
no   la possibilità di vivere con pienezza la propria umanità 
ed anche per noi, figli della terra di Sicilia, ciò deve essere 
di stimolo per favorire il processo di risanamento non solo 
dell’ethos, ma anche di tutti gli aspetti della vita umana, con-
dizione necessaria per vivere il nuovo umanesimo che Cristo 
Gesù , “Homo Novus”, è venuto ad instaurare. I lavori del 
Convegno si sono aperti con l’excursus storico dei precedenti 
quattro Convegni ecclesiali - Roma, Loreto, Palermo, Vero-
na - poi è seguita la presentazione dell’orizzonte tematico di 
Firenze. Sono state, poi, esplicitate le implicazioni pastorali 
della Traccia preparatoria, nonché l’importanza fondamenta-

le del ruolo della famiglia 
al servizio dell’ Uomo nuo-
vo, tema quest’ultimo reso 
molto interessante per la 
testimonianza offerta dalla 
viva voce di Marco e Laura, 
due coniugi che insieme ai 
loro figli vivono questo im-
pegno di servizio nell’ As-
sociazione “Comunità Papa 
Giovanni XXIII”. Altra ri-
flessione importante è stata  
“L’umano oggi in Sicilia: la 
centralità delle periferie”. 
All’attenzione dei delegati 
è stata proposta l’esperien-
za regionale dell’ “Housing 
first”, opera emblematica 

della Caritas Siciliana. L’appuntamento di  Cefalù si è con-
cluso con l’indicazione delle prospettive pastorali che il Con-
vegno di Firenze indica ed auspica e con l’augurio espresso 
dal vescovo  di Noto, mons. Antonio Staglianò, delegato re-
gionale al Comitato preparatorio del 5° Convegno ecclesiale: 
“A Firenze con l’umanità buona e bella della nostra Sicilia”. 
Per il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale alla nostra diocesi, 
in rapporto al numero degli abitanti, sono stati assegnati sette 
delegati, compreso il vescovo.

Mons. Arcivescovo ha designato i delegati secondo il criterio 
della rappresentatività:
Mons. Antonino Dolce, Vicario Generale.
Mons. Rosario Bacile, in rappresentanza dei Parroci.
Don Giuseppe Ruggirello, segretario del Consiglio presbi-
terale.
Diac. Prof. Andrea Sollena, in rappresentanza del Diaconio, 
incaricato diocesano per il Progetto culturale
Dott.ssa Benedetta Maniscalco Mascellino, segretaria della 
Consulta per le aggregazioni laicali.
Prof. Salvatore Caronna, segretario del Consiglio pastorale 
diocesano.

Tra il 15 e il 19 del mese di di-
cembre, alcuni utenti del pro-

getto Home Care Premium - un 
modello innovativo e sperimen-
tale di assistenza alla disabilità e 
alla non autosufficienza - accom-
pagnati e assistiti dagli operatori 
e dalla coordinatrice  del Centro 
diurno polivalente “Le Ali d’Ar-
gento” (centro sociale con sede a 
Monreale che si avvale del  per-
sonale della Cooperativa Sociale 
“Nido D’Argento”) si sono recati 
in viaggio, da Monreale, per una 
visita-pellegrinaggio a Roma. 
Grazie all’assistenza domiciliare, garantita dal progetto e al 
supporto delle attività integrative che si svolgono quotidiana-
mente al centro diurno, queste persone disabili e anziane, che, 
normalmente, non possono muoversi autonomamente, sono 
state aiutate a intraprendere questo viaggio, durante il quale il 
momento culminante è stato l’ incontro con Sua Santità, Papa 
Francesco, nell’ udienza in Piazza San Pietro, mercoledì 17 
dicembre, giorno in cui il Papa festeggiava il suo settantotte-
simo compleanno. 
Papa Francesco ha riservato, come sua consuetudine, una ca-
rezza, uno sguardo, un abbraccio a tutti, rivolgendo ai disabili 
parole capaci di toccare l’anima e di rincuorare anche i più 
sfiduciati. L’incontro ha rappresentato sia per gli operatori 
sia per i disabili un momento di straordinaria gioia. In questa 
trasferta romana non è mancata la visita dei luoghi più im-
portanti e suggestivi della Capitale, la visita ai luoghi sacri 
e monumenti d’arte; ma c’è stata anche la gioia di godere 
dell’ospitalità ricettiva dell’Albergo “Hotel Miami“ situato 

sulla via Nazionale, nel cuore di 
Roma. Gli accompagnatori della 
Cooperativa “Nido D’Argento” 
hanno fatto visitare chiese, ba-
siliche e monumenti della Roma 
imperiale e barocca; altre visite 
che non potevano mancare l’Al-
tare della Patria, il Pantheon con 
le tombe dei re d’Italia, la Fonta-
na di Trevi per il tradizionale lan-
cio della monetina, Piazza Navo-
na con la meravigliosa fontana 
dei Quattro Fiumi dello scultore 
e architetto Gian Lorenzo Ber-
nini, la maestosa Basilica di San 

Pietro, la Chiesa della Divina Misericordia,  e poi, ancora, la 
Basilica di Santa Maria Maggiore con gli affreschi di Piero 
Della Francesca, e la Basilica di San Giovanni in Laterano 
con le imponenti statue degli Apostoli. 
Tutti, utenti e operatori, hanno avuto parole di ringraziamento 
per la “Cooperativa Nido D’argento”  per il bellissimo sog-
giorno romano. I disabili, in modo particolare, sono stati con-
tentissimi del servizio e di tutta l’organizzazione, ed hanno 
avuto parole di particolare elogio nei riguardi del personale 
della Cooperativa, per l’attenzione e la cura ricevuta, frutto di 
quella dedizione amorevole verso il prossimo, che solo per-
sone formate umanamente e cristianamente sanno offrire. Un 
ulteriore regalo per gli utenti è stata poi la presenza, il giorno 
dell’udienza papale, dell’Assessore ai servizi sociali di Mon-
reale, Dr. Giuseppe Cangemi, che non ha voluto perdere un 
momento di grazia e gioia da condividere con questi speciali 
concittadini.

“Servire con amore e con tenerezza le 
persone che hanno bisogno di tanto aiuto 

ci fa crescere in umanità, perché esse sono 
vere risorse di umanità”. Queste espressioni 
molto appassionate di Papa Francesco, sono 
state al centro della riflessione dei Ministri 
Straordinari della Comunione di tutte le par-
rocchie convenuti in Cattedrale per l’annua-
le Celebrazione Eucaristica durante la quale 
l’arcivescovo Michele ha conferito loro il 
Mandato di distribuire la Santa Eucaristia.
Quest’anno hanno ricevuto il mandato per 
la prima volta 50 candidati, scelti dai parro-
ci e dai rispettivi consigli pastorali parroc-
chiali, che si sono preparati con una serie 
di incontri specifici di preparazione orga-
nizzati dall’Ufficio Liturgico e dall’Ufficio 
Pastorale della Salute. Anche quest’anno si 
tratta di un gruppo considerevole, espres-
sione dell’amore e della particolare cura e 
attenzione pastorale che le comunità deside-
rano dare ai fratelli e alle sorelle infermi e 
alle loro famiglie. I nuovi Ministri proven-
gono da Molara, Partinico, San Giuseppe 
Jato, Pioppo, Isola delle Femmine, Villa-
grazia di Carini, Cinisi, Terrasini, Chiusa 
Sclafani, Bisacquino, Capaci, Montelepre, 
Villaciambra, Giacalone, Giuliana, Carini, 
Rocca e Altofonte. Essi sono consapevoli 
che viene loro richiesto un di più in disponi-
bilità di tempo, vita di preghiera, esempla-
re condotta morale, formazione spirituale e 
dottrinale. Il gruppo dei MSC nella nostra 
Diocesi è andato crescendo in questi anni 
nella consapevolezza di questo servizio e 
nella disponibilità ad esercitarlo con senso 
di responsabilità, con amore e in obbedienza 
alla Chiesa che glielo affida. Il loro servi-
zio, svolto nella comunità di appartenenza, 
è quasi esclusivamente rivolto ai fratelli am-
malati e sofferenti nelle loro case, dove essi 
si recano ogni domenica portando Colui che 
consola e conforta, ma anche facendo senti-
re l’amore fraterno della comunità che non 
li dimentica ma che si fa prossima a loro. 
A tutti i Ministri viene offerto un cammino 
annuale di approfondimento, di studio e di 
preghiera costituito da incontri nei diversi 
vicariati, e da giornate di ritiro e seminari 
di studio comunitari nella casa diocesana 
di Poggio San Francesco che culmineran-
no nella Giornata diocesana del malato che 
quest’anno vivremo insieme sabato 30 mag-
gio in Cattedrale.

La “Via” siciliana 
per convenire a Firenze

Servire con 
amore e 

tenerezza

“Le Ali d’Argento” a Roma dal Papa

Benedetta Mascellino

Giacomo SgroiCristina Tirrito
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Ogni anno, nel giorno 
dell’Epifania del Signo-

re, nella comunità ecclesiale 
di Bisacquino, si svolge la fe-
sta della “vestizione del Bam-
bino”, una tradizione antica, 
risalente, secondo alcune fon-
ti, al 1400. Anche quest’anno 
Mons. Rosario Bacile, accom-
pagnato dal presidente e dal 
vicepresidente della congre-
gazione del S.S. Sacramento, 
Antonino Di Liberto ed Igna-
zio Paneduro, organizzatori 
della manifestazione, insieme 
con tutta la congregazione e 
la collaborazione della Pro-
Loco, ha voluto rinnovarla. Ciò 
che immediatamente, è apparso 
ai miei occhi è stata una festa di 
popolo, molto sentita e parteci-
pata, dalle risonanze medievali, 
attualizzata nella vita religiosa 
della comunità ecclesiale bi-
sacquinese. AI suono della ban-
da, guidata dal maestro Ignazio 
Gendusa, e intervenuta gratui-
tamente, il corteo, sin dal primo 
mattino, si è dipanato per le vie 
della città, al seguito dei Magi, 
Gaspare, Melchiorre e Baldas-
sarre (interpretati quest’anno 
da Gaspare Pizzitola, Francesco 
Bondì e Biagio Zito), sui loro 
cavalli. Attraversando l’inte-
ro paese, hanno accompagnato 
Maria e Giuseppe (Francesca Di 
Chiara e Giuseppe Alfano), con 

il Bambino (Francesco Lo Gran-
de),
a cavallo di un asino, per le vie 
suggestive del centro storico. È 
stato emozionante vedere con 
quanta devozione i fedeli, lun-
go le strade, fermassero il cor-
teo per abbracciare il Bambino 
e, poi, con fede, partecipassero 
alla liturgia solenne dell’Epifa-
nia del Signore in una Matrice 
traboccante. Infatti, culmine 
dell’intera manifestazione è sta-
ta la celebrazione eucaristica, 
durante la quale, Mons. Bacile, 
dinanzi al sindaco Tommaso 
Di Giorgio e alle altre autorità, 
si è rivolto ai numerosi fedeli 
esortandoli a non fare come i 
giudei del tempo di Gesù che, 
vivendo nell’indifferenza, non 
si sono accorti del passaggio di 
una stella: «Anche nel cielo del-
la nostra vita tante volte appare 
una stella: è l’intima, chiara ispi-
razione di Dio che c’invita ad un 
atto generoso, ad un, distacco, 
ad una vita di più forte unione 
con Lui. Dovremmo saper sem-
pre seguire la nostra stella con la 
fede, la generosità, la prontezza 
dei Magi; essa ci condurrà senza 
dubbio incontro al Signore, ci 
farà trovare Colui che cerchia-
mo. I magi hanno perseverato 
nella loro ricerca anche quan-
do la stella è scomparsa ai loro 
sguardi. Anche noi dobbiamo 
perseverare nella sequela an-

che tra le oscurità interiori: è la 
prova, che si supera solo con un 
intenso esercizio di pura, nuda 
fede.
Con queste disposizioni andia-
mo coi Magi al presepio [...] E, 
come quelli, offrirono al Signore 
dei mistici doni, l’oro, l’incen-
so e la mirra, per significarne, 
rispettivamente, la regalità, la 
divinità e l’umanità, anche noi 
sappiamo tirar fuori dai nostri 
cuori doni degni di Dio».
Durante la celebrazione è stato 
toccante il momento della ve-
stizione del Bambino: il piccolo 
Francesco, un po’ frastornato, è 
stato vestito con indumenti ac-
quistati dalla comunità, a indi-
care il grande mistero con cui la 
Vergine Maria è stata chiamata 

a rivestire, con la sua carne, la 
divinità del Figlio di Dio. Infi-
ne, Mons. Bacile ha benedetto 
gli scapolari dei nuovi ammessi 
alla congregazione del SS. Sa-
cramento.
Poiché la solennità dell’Epifania 
coincide con “La giornata mis-
sionaria dei ragazzi”, i piccoli, 
anche in questa manifestazione, 
hanno fatto la loro parte: in tan-
tissimi sono accorsi alla vesti-
zione del Bambino, uno di loro, 
che con il suo esserci annuncia-
va un mistero, destava curiosità 
e spronava a guardare, anche in-
consapevolmente, verso un oriz-
zonte capace di attrarre i lontani 
e di stupire i vicini.
Come i Magi, venuti dall’Orien-
te, uomini sapienti e desiderosi 

di scoprire i misteri del Cielo 
e le profondità del senso della 
vita, anche noi siamo stati chia-
mati a vivere e a scrutare con 
uno sguardo di fede un Oltre che 
ci precede, senza barricarci die-
tro l’apparenza di una mera rap-
presentazione, ma lasciandoci 
guidare dalla liturgia. 
Da seminarista, mandato a fare 
esperienza pastorale presso que-
sta comunità, non ho potuto non 
notare la grande partecipazione 
emotiva, scandita dalla preghie-
ra e dal silenzio, con cui i tan-
ti fedeli, piccoli e grandi, sono 
intervenuti; ma ho anche notato 
la generosità della risposta alle 
istanze organizzative ed econo-
miche, che la manifestazione 
comportava.
La festa della vestizione del 
Bambino, cornice della solen-
nità dell’Epifania del Signore, è 
infatti una tradizione che ravvi-
va, ormai da diverse generazio-
ni, il sentimento religioso di un 
popolo che sa ritrovarsi insieme, 
unito da un unico fondamento; 
di una comunità che sa ricono-
scere, ancora, in un Bambino ac-
colto tra le braccia della propria 
storia, il simbolo e il segno del 
Dio, il cui vagito ha
squarciato il silenzio della sto-
ria, cambiandone, così, il corso.

“C’è qualcosa di speciale”, 
questo uno dei tanti inni 

dell’Acr cantati durante la Festa 
del Ciao che si è svolta a Cinisi 
il 30 novembre scorso. E’ stata 
davvero qualcosa di speciale 
perché oltre i numeri, - erano 
presenti circa 500 ragazzi pro-
venienti dalle diverse parrocchie 
della Diocesi di Monreale - la 
festa è stata davvero grande. 
La ricorrenza annuale che vede 
protagonisti i ragazzi dell’Azio-
ne Cattolica è stata un’esplosio-
ne di colori ed un susseguirsi di 
giochi, balli e canti. La giornata, 
che è stata scandita da diversi momenti, ha avuto 
come slogan: “Ma che bella invenzione!”
Tutte le parrocchie si sono inizialmente ritrovate 
a Piano Peri per l’accoglienza e la colazione, da 
lì è poi partito il corteo. Attraversata la via Na-
zionale tra canti e cori dell’AC, i ragazzi si sono 
ritrovati nel corso Umberto I dove, a gruppi, han-
no partecipato ai giochi.
L’iniziativa principale è stata quella di ricostruire 
l’immagine del Cristo Pantocratore attraverso gli 
attrezzi da laboratorio forniti ai ragazzi durante 
le attività. Alla fine dei giochi, i ragazzi hanno 
incollato i loro attrezzi al Pantocratore, ricono-
scendosi come membri della Diocesi di Monre-
ale. 
A guidarli sono stati tantissimi Educatori, Gio-
vani e Giovanissimi di A.C. che hanno dato una 
mano nella realizzazione della giornata. Non 

sono mancati i momenti di divertimento; la nuo-
va AC band e le ragazze del corpo di ballo hanno 
guidato i ragazzi cantando e ballando i vari inni 
dell’ACR come quello di quest’anno: “Tutto da 
scoprire”! 
Inoltre non è mancata la presenza del nostro Ar-
civescovo Mons. Michele Pennisi che nel primo 
pomeriggio ha rivolto un saluto ed un augurio a 
tutti i ragazzi presenti
Infine, i ragazzi hanno partecipato alla Santa 
Messa in una Chiesa Madre gremitissima,  ce-
lebrata dall’assistente diocesano Acr, Don Dario 
Russo.
Dopo un’intensa giornata, nonostante la stan-
chezza, ci portiamo dentro un bagaglio carico di 
emozioni e di gioia vissuta insieme. 

Da circa due mesi presso la 
chiesa Madre di Partinico si 

sono  riaperte le porte dell’orato-
rio parrocchiale “Giovanni Paolo 
II”.
Oratorio: parola che ci porta in-
dietro nel tempo, esattamente nel 
XVI sec. con Filippo Neri che  
ideò questa esperienza di pasto-
rale giovanile, dando vita al pri-
mo oratorio presso la chiesa di 
San Girolamo a Roma.
Oltre a Filippo Neri conosciamo  
diverse figure di santità che han-
no dato la vita per i giovani, basta 
pensare a don Giovanni Bosco 
di cui quest’anno ricorre il 200° 
anniversario dalla nascita, Luigi 
Orione, il Beato Pino Puglisi, e 
don Salvatore Governali presbi-
tero della Chiesa Monrealese. 
Noi crediamo che l’oratorio an-
cora oggi può dare delle rispo-
ste ai nostri giovani in difficoltà. 
L’oratorio, ancora oggi, rimane 
uno strumento valido  per l’edu-
cazione delle giovani generazio-
ni in una società dove tutto è li-
quido.
In questi mesi stiamo potenzian-
do l’oratorio Giovanni Paolo II 
con alcune attività, come il labo-
ratorio sportivo di calcio, il ba-
sket e la pallavolo, il doposcuola 

e le varie catechesi per i ragazzi 
e i giovani.
Ogni cosa richiede tempo, innan-
zitutto per creare la “mentalità 
oratoriana”, che porta a capire 
che l’oratorio non è una chiesa o 
uno spazio qualsiasi, ma la casa 
per tutti, dove tutti collaborano al 
mantenimento dell’opera stessa. 
Attualmente l’oratorio si man-
tiene con fondi parrocchiali, ma 
è un impegno che vale la pena 
sostenere  per far sì che ragazzi e 
giovani, soprattutto quelli meno 
fortunati, si trovino  un vantaggio.  
Sarebbe bello che alcune persone 
di buona volontà, che hanno a 
cuore l’educazione dei giovani, 
ci aiutassero nell’acquistare at-
trezzature sportive o quant’altro 
l’oratorio avesse di bisogno.

La vestizione “du Bamminu” a Bisacquino

Festa del ciao! - 2014

Che Bella Invenzione!

Calogero Latino

Un oratorio per i giovani

Diletta Spina



6 Vita della diocesi

attese dell’umanità. Al mondo contemporaneo che sembra aver smarrito il 
senso di Dio e del soprannaturale essi svelano il vero volto di Dio; loro 
missione prioritaria è parlare di Dio agli uomini e suscitare nel loro cuore il 
bisogno di Lui. All’uomo di oggi, i cui valori che contano sono la ricchez-
za e l’affermazione del proprio io, i religiosi offrono una proposta di vita 
radicalmente opposta;  “con la pratica dei consigli evangelici essi annunzia-
no una vita ricca perché povera, libera perché obbediente, feconda perché 
casta e se la prepotenza, l’odio, la vendetta, l’interesse egoistico dilagano a 
scapito del bene comune, con la testimonianza della vita comunitaria essi si 
adoperano a promuovere i valori della non violenza e della pace, del perdo-
no reciproco, della verità, della giustizia e della legalità”. 
Mi piace concludere questa breve riflessione con un’espressione del vesco-
vo Domenico Sigalini il quale paragona la presenza dei Religiosi ad “una 
freccia che indica a tutti i cristiani il traguardo della vita credente, il Regno 
di Dio, che ci fa alzare lo sguardo verso le cose ultime, che ci ricorda sem-
pre la dedizione totale a Gesù, Signore della vita”. 

Sono giunti 
dalla Bosnia-

Erzegovina, dopo 
un faticoso e lungo 
viaggio 350 bambi-
ni dagli orfanotrofi 
di Sarajevo, Mo-
star, Bania Luka, 
Tuzla e Zenica, sa-
bato 20 dicembre 
u.s. per trascorrere 
presso le nostre fa-
miglie della Sicilia 
un mese di serenità 
e di svago.
I ragazzi sono stati 
accolti nel Palaten-
da di Enna bassa e 
dopo il saluto del-
le Autorità civili, 
militari e religiose 
sono stati conse-
gnati ai vari co-
mitati ed ai Sindaci dei paesi 
ospitanti.
Anche quest’anno l’Associa-
zione Nazareth aderendo per la 
30a volta alla 44° accoglienza 
ospita ben 14 ragazzi e ragaz-
ze nelle famiglie dei seguen-
ti comuni dell’Arcidiocesi di 
Monreale: Camporeale, Grisì, 
Montelepre e Partinico.
L’obiettivo è quello di assi-
curare a questi ragazzi una 
crescita più armonica e cul-
turalmente più alta per evita-
re che, raggiunta la maggiore 
età, vadano a finire per strada; 
potenziare in loro le qualità 

umane perché continuino a 
sorridere alla vita, mettendo 
dietro le loro spalle violenze, 
morte ed affetti spezzati dalla 
guerra e dall’odio.
Domenica, 4 gennaio, alle ore 
19, gli ospiti hanno partecipa-
to al “Concerto per la pace”, 
tenuto dai ragazzi dell’Azione 
Cattolica, nella Chiesa di San-
ta Rosalia in Montelepre.
Mons. Michele Pennisi, Arci-
vescovo di Monreale, ha tenu-
to una riflessione sulla pace e 
sulla fraternità, alla luce del-
la sua esperienza nei viaggi 
compiuti in Bosnia-Erzegovi-
na, con l’associazione “Lucia-

no Lama” di Enna, guidata in 
maniera encomiabile dal Dott. 
Pino Castellano.
Al termine sono stati distribu-
iti a tutti i ragazzi doni, frutto 
e segno di quella solidarie-
tà e di quell/impegno che ha 
contraddistinto le trenta acco-
glienze portate a compimento 
a cominciare dal Natale 1999.
Montelepre non è solo mafia, 
come qualcuno in queste setti-
mane ripete continuamente, è 
anche una comunità di cittadi-
ni laboriosi ed onesti che con-
tinuano a credere agli intra-
montabili valori del Vangelo.

Continua dalla prima pagina - Anno della Vita Consacrata

Recentemente l’associazione “Luciano 
Lama” O.n.G. Onlus di Enna presiedu-

ta dall’infaticabile Dott. Pino Castellano ha 
realizzato la prima casa famiglia a Mostar in 
Bosnia, una struttura per i giovani che al com-
pimento del diciottesimo anno vengono licen-
ziati dagli orfanotrofi di Sarajevo,
Mostar, Bania Luka, Tuzla e Zenica e non san-
no dove andare.
Il progetto è stato fatto dall’architetto Angelo 
Spampinato, deceduto lo scorso anno e l’opera 
è costata un milione e quattrocentoquaranta-
quattro mila euro. Alla sua realizzazione hanno 
contribuito vari Enti, Sindacati e Diocesi della 
nostra laboriosa ed ospitale terra di Sicilia.
L’associazione che opera in campo umanitario 

in Bosnia-Erzegovina da più 
di vent’anni attraverso il suo 
presidente sottolinea che “la 
casa-famiglia è sicuramen-
te un messaggio di pace, di 
umanità, di crescita, di svi-
luppo in una terra che è stata 
martoriata da una guerra fra-
tricida”.
I lavori sono iniziati nel gen-
naio del 2012 e si sono con-
clusi nel settembre del 2014, 
l’inaugurazione della struttu-
ra di circa 1200 metri quadra-
ti ha avuto luogo giovedì 30 
ottobre u.s. vi hanno parteci-
pato numerose famiglie della 
Sicilia, con le Autorità civili 

ed ecclesiastiche e in particolare con la presen-
za dell’ Ambasciatore Italiano in Bosnia. La 
suggestiva cerimonia religiosa è stata officiata 
da mons. Rosario Gisana, Vescovo di Piazza 
Armerina, mentre una troupe te-
levisiva ha seguito il viaggio, ha 
registrato i vari incontri culturali e 
sociali e la cerimonia di apertura.
L’augurio che questa nuova realtà 
a Mostar sia apportatrice di spe-
ranza per tanti giovani che sino ad 
ora non hanno avuto una infanzia 
serena ed un calore familiare com-
pleto.

Montelepre

Accoglienza dei bambini bosniaci 

Una scia di luce ... a Mostar

Santino Terranova

S.T.
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di Andrea Sollena

Areopago

Siamo tutti dei lebbrosi. Al tempo di Gesù, i lebbrosi vive-
vano ai margini. Nessuno poteva toccarli, perché chi era 

colpito da questa orribile piaga era obbligato a stare lontano 
da tutto e da tutti. Ebbene, come osserva un noto blogger, dob-
biamo riconoscere con verità ed umiltà che “esistono parti del-
la nostra umanità, del nostro passato e del nostro presente, del 
nostro corpo o del nostro carattere, che potremmo definire im-
pure, perché sono i luoghi delle nostre irraggiungibili solitudi-
ni, le parti inguardabili della nostra storia che ci appartengono 
profondamente, cose che ci sono capitate, che abbiamo scelto 
o subito” (R. Pasolini). La lebbra è il simbolo di tutto ciò; 
essa indica quella ferita del cuore che l’uomo cerca forse di 
nascondere a tutti, talvolta anche a se stesso e a Dio. Eppure, 
proprio un lebbroso è colui che va da Gesù e, supplicandolo 
in ginocchio, gli dice: «Se vuoi, puoi purificarmi» (Mc 1,40). 
Osserva Pasolini: “Quest’uomo crede che la sua povertà in-
guaribile e inguardabile possa essere sanata da Cristo, che sta 
passando accanto a lui. Il Signore Gesù tocca questa persona 
nella sua impurità, nella sua sporcizia, a testimonianza che a 
Dio interessiamo più noi che le nostre imperfezioni. Infatti, 
noi veniamo toccati dal suo amore prima delle nostre opere e 
dei nostri meriti, siamo amati prima di essere amabili. Soltan-
to sperimentando questa gratuità d’amore iniziamo il nostro 
esodo da solitudine e paura. Purtroppo la guarigione del cuore 
è un processo lungo. E noi spesso abbiamo fretta. Di dirci e di 

crederci già risanati”. In Cristo, Dio ha amato la nostra umani-
tà e l’ha redenta, ha già toccato le nostre ferite e le ha guarite. 
Il suo amore non si è lasciato condizionare dalla nostra me-
diocrità, ma si è mostrato preveniente, incondizionato, a fondo 
perduto. E tuttavia, fatto centrale della nostra fede, l’amore di 
Cristo “detta condizioni alla nostra libertà, perché non vuole 
essere un temporaneo sentimento, ma una relazione duratura” 
(ID). In altre parole, guarire non basta, non è sufficiente dirsi o 
sperimentarsi sanati. Occorre, molto più profondamente, cam-
minare alla presenza sempre sanante di Cristo, consegnando il 
cuore al dialogo ininterrotto e sincero con Dio. Proprio il cuore, 
infatti, luogo della nostra libertà e spazio interiore della nostra 
apertura al mistero divino, è ciò che in noi rischia seriamente 
di marcire, più che il corpo o la psiche. “I nostri padri, nel de-
serto, hanno vissuto l’esperienza del possibile indurimento del 
cuore «pur avendo visto per quarant’anni» (Eb 3,9) le opere di 
Dio. Non siamo estranei nemmeno noi a questa possibilità di 
avere «un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio 
vivente» (Eb 3,12) che si crea non solo quando pecchiamo, 
ma quando non sappiamo pazientemente custodire la fiducia 
che ci ha fatto inginocchiare e pregare” (ID). Solo, infatti, cu-
stodendo il ricordo della presenza silente di Dio nella nostra 
vita, vivremo non tanto da guariti, quanto in continuo stato di 
guarigione. In stato perenne di conversione.

Amati prima che amabili
La gratuità dell’amore di Dio 

unico fondamento della nostra conversione

Il Servizio diocesano per la Pastorale dei 
Giovani,  in accordo con l’Arcivescovo 

ha deciso di proporre alla comunità dioce-
sana l’iniziativa “L’arcivescovo incontra i 
giovani ”.  Destinatari sono i giovani della 
scuola superiore e  i giovani universitari. 
Il tema di ogni incontro  “ Beati i puri di 
cuore perché vedranno Dio”.
Qualcuno ha definito la pastorale giovani-
le “l’insieme delle azioni che la comunità 
ecclesiale compie, sotto la guida potente 
dello Spirito di Gesù, per dare pienezza 
di vita e speranza a tutti i giovani […] La 
pastorale è una sola: Il servizio alla vita in 
Gesù, il Signore della vita, l’unico nome in 
cui possiamo avere vita. Essa si diversifica 
nelle differenti realizzazioni pastorali, per-
ché si incarna in situazioni diverse e con-
crete. Diventa pastorale giovanile quando 
il servizio alla vita in Gesù si realizza nel 
mondo dei giovani”.
Tale definizione è ancora valida e attuale, 
in quanto in ogni incontro che finora è sta-
to svolto nei vicariati di Monreale, Carini 
e Partinico la guida potente dello Spirito 
di Gesù si è manifestata nei giovani ricchi 
di vivacità, perplessità, dubbi che  hanno 
espresso con tanta semplicità  al pastore 
della nostra Chiesa Mons. Michele Penni-
si. Alla fine di ogni incontro l’arcivescovo 
ha regalato ad ogni giovane un vangelo, 
affinchè questo tesoro possa essere sco-
perto, studiato, meditato e annunciato  da-
gli stessi giovani ai loro cetani. Lo stesso 
Pontefice scrivendo al convegno europeo 
per la pastorale dei giovani ha chiesto di 
accompagnare i ragazzi e i giovani «a di-
ventare protagonisti gioiosi dell’evange-
lizzazione dei loro coetanei». Di qui l’in-
vito a proporre ai giovani «un cammino di 
discernimento vocazionale, per prepararsi 
a seguire Gesù sulla via della vita coniuga-
le e familiare oppure su quella di una spe-
ciale consacrazione al servizio del Regno 
di Dio».
L’incontro più dinamico e vivace fino ad 
ora registrato è stato  nella vicaria di Par-
tinico con una presenza di 245 giovani, 
come si deduce dal numero dei  Vangeli 
regalati ai ragazzi, con la presenza del dia-
cono della chiesa evangelica di Partinico. 
Una particolarità di questo incontro è sta-
ta la testimonianza di alcuni giovani sul 
loro volontariato alla Mensa di Partinico 
durante l’Avvento di solidarietà con una 
partecipazione di 40 ragazzi della scuola 
superiore. Altri incontri sono previsti per 
i vicariati di San Giuseppe Jato  il 13 feb-
braio, Corleone 17 Aprile, Bisacquino il 
15 maggio. 

Affollatissimo l’incon-
tro organizzato per 

volontà di monsignor Mi-
chele Pennisi dall’Ufficio 
per la pastorale scolastica 
e universitaria lo scorso 
13 dicembre tra i giovani 
della Diocesi e lo scrittore 
Alessandro D’Avenia, au-
tore di romanzi di successo 
tra il pubblico giovanile e 
non solo. Presso l’audito-
rium del liceo “Savarino” 
di Partinico, nonostante 
quasi due ore di ritardo 
provocato dal volo in arri-
vo da Bari, i giovani hanno 
atteso con compostezza lo 
scrittore palermitano, da 
anni trapiantato a Milano, per 
poter ascoltare le sue parole 
e potere dialogare con lui. 
E l’attesa non è stata vana. I 
giovani, infatti, in silenzio e 
con grande interesse, hanno 
ascoltato quanto D’Avenia ha 
detto loro e, dopo il suo lun-
go ma niente affatto noioso 
intervento, hanno interagito 
con lui ponendogli domande 
che riguardavano anche la 
loro vita affettiva e persona-
le. D’Avenia si è soffermato 
a lungo sul valore e l’unicità 
della persona umana, in parti-
colare dell’adolescente. Con 
il suo dire affabulatorio ha 
messo in luce le potenzialità 
e i limiti, la bellezza straordi-
naria, ma anche la fragilità di 
un’età, quella dell’adolescen-
te, carica di attese e di paure. 
Lo scrittore ha saputo creare 
un’empatia sorprendente con 
i suoi giovani ascoltatori, i 

quali si sono detti compresi 
e descritti dalle parole e dalle 
considerazioni dello scrittore. 
I più diversi e complementari 
aspetti dell’adolescenza sono 
stati affrontati con semplicità 
e parimenti con profondità da 
D’Avenia: dalla dimensione 
della corporeità al rappor-
to tra sofferenza e bellezza, 
dalla relazione con i genitori 
alla scoperta della sessualità, 
dalle difficoltà di trovare una 
propria identità alla sorpren-
dete unicità di ogni singolo 
giovane. E il tutto trattato in 
modo personale e senza di-
stacco, con partecipazione 
emotiva ed esperienziale, con 
parole capaci di toccare le 
corde profonde dei cuori dei 
giovani presenti all’incontro. 
E le domande non si sono 
fatte attendere. Chi ha chie-
sto chiarimenti sul problema 
dell’assenza del padre nella 
società moderna e chi ha con-

diviso le proprie insicurezza 
nell’ambito sentimentale, chi 
ha esposto le proprie riflessio-
ni sui romanzi dello scrittore 
e chi ha chiesto lumi per poter 
affermare nella vita la propria 
originalità. Ogni domanda è 
stata accolta da D’Avenia con 
attenzione e cura, ad ogni do-
manda ha offerto una risposta 
non generica e superficiale, 
bensì sentita e capace di at-
tingere alla propria esperien-
za vitale. La stessa cura ed 
attenzione il giovane scrittore 
palermitano ha riservato al 
momento della firma degli 
autografi. Quasi due ore, fer-
mandosi con ciascun giova-
ne, intrattenendo con lui un 
breve dialogo, non sottraen-
dosi all’abbraccio enorme e 
prolungato di una platea mai 
stata così affollata.  Ma non 
solo i giovani hanno apprez-
zato le riflessioni di D’Ave-
nia. Numerosi fra il pubblico 

sono stati i docenti, i quali 
hanno riscontrato nelle pa-
role dello scrittore l’invito 
forte ad innamorarsi nuo-
vamente di una professione 
così ingiustamente bistrat-
tata, eppure tanto nobile e 
importante per il futuro del 
nostro Paese. Una profes-
sione, quella docente, che 
mette insieme la funzione 
educativa e le competenze 
professionali, la passione 
per l’uomo e la cura del-
le fragilità, l’attenzione 
ai più deboli e la tensione 
verso ciò che è bello, buo-
no, vero. Anche i genitori 
presenti hanno avuto pa-

role di apprezzamento per 
quanto emerso nel corso del 
confronto, traendo anch’es-
si incoraggiamento e sprone 
per un rinnovato e appassio-
nato impegno educativo in 
favore delle giovani genera-
zioni. In tal senso l’incontro 
tra i giovani della Diocesi e 
D’Avenia ha rappresentato 
un bel momento di dialogo 
tra le generazioni, alla ricer-
ca, ciascuno per la sua parte, 
di quella pienezza di umanità 
che, se raggiunta, è a benefi-
cio di tutti. Questo, in fondo, 
il messaggio conclusivo che 
lo scrittore ha lasciato: “La 
storia è un pentolone pieno di 
progetti realizzati da uomini 
divenuti grandi per avere avu-
to il coraggio di trasformare i 
loro sogni in realtà”.

Come le perle

Lucia La Fata Gaetano Gulotta

L’arcivescovo
incontra 
i giovani

nei vicariati
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Dal 15 al 23 novembre, Cinisi ha 
ospitato le reliquie di Pina Suria-

no, che in occasione del decennale del-
la beatificazione e del centenario della 
nascita della Beata, sono state accolte 
da varie comunità della nostra diocesi. 
La settimana, con una programma-
zione preparata congiuntamente dalle 
due Parrocchie S. Fara e Ecce Homo, 
è stata ricca di appuntamenti e ha dato 
la possibilità di riflettere sull’esperien-
za vocazionale 
e spirituale di 
questa nostra 
giovane di Azio-
ne Cattolica.
In particola-
re venerdì 21 i 
gruppi giovani 
di entrambe le 
parrocchie si 
sono incontrati 
nel Santuario 
Ecce Homo per 
una riflessione 
guidata dall’as-
sistente unitario 
di Azione Cat-
tolica, don Pie-
tro Macaluso 
dal tema:  “Pina 
Suriano tra Sto-
ria e Santità”.
Dopo una pano-
ramica sulla vita 
della Beata partinicese, si è cercato di 
estrapolare gli eventi cruciali che han-
no condotto la giovane verso una vita 
“diversa” . Infatti con la cresima cre-
sce in lei una sete di spiritualità dav-
vero grande. Giovanissima aderisce 
all’AC, all’interno della quale assume 
diversi ruoli, e proprio questa diventa 
la scuola della sua vocazione, infatti 
inizia a partecipare, con profondo spi-
rito ecclesiale, alla vita parrocchiale e 
diocesana. A  diciannove anni ,  Pina 
sente forte il desiderio di consacrarsi a 
Dio, ma tale desiderio viene ostacola-

to dai suoi genitori. Tuttavia, per Pina 
questo non rappresenta una delusione, 
piuttosto aumenta in lei il bisogno di 
essere “sposina” di Gesù e viene spinta 
a non fermare il suo desiderio d’amore 
per il Signore. L’impossibilità, fa scat-
tare la ricerca del progetto di Dio in 
lei. Vera vocazione non è il desiderio 
di diventare suora, ma la disponibilità 
a realizzare il progetto che Dio ha per 
noi. Difatti, lei ritrova la sua santità 

d i v e r s a m e n -
te, nel riuscire 
a donarsi agli 
altri in modo 
incondizionato, 
poiché per lei 
rappresentava 
una responsa-
bilità grande 
prendersi cura 
dell’altro e del-
la sua forma-
zione. In questo 
modo lei aspi-
rava ad essere 
una cristiana 
“grande”. E 
proprio a que-
sto dovremmo 
aspirarc anche 
noi. La nostra 
Beata vive una 
consacrazione 
laicale, perché 

capisce che al di là di tutte le difficoltà 
la sua vita, per il battesimo che ha rice-
vuto, deve essere offerta agli altri; da 
questo scaturisce la sua ferma volon-
tà di diventare “Ostia”, e cioè - come 
amava dire lei – “diventare Eucaristia” 
e l’impegno nel sociale che ha vissuto 
scaturisce proprio da questo. 
Tutti dovremmo cercare di vivere 
l’esperienza di Pina Suriano, facendo 
nostri quei principi che muovevano la 
sua vita:  vivere la fede donandosi sin-
ceramente agli altri.

In occasione dell’ Anno per la Vita Con-
sacrata la Redazione di Giornotto si pre-
figge di presentare brevemente le varie 
Famiglie religiose che operano nella 
nostra Arcidiocesi.

La Congregazione delle Suore Colle-
gine della santa Famiglia è presente 

nell’ arcidiocesi di Monreale con sei case: 
Partinico (anno di fondazione:1725), Bi-
sacquino (anno di fondazione: 1735), 
Giuliana (anno di fondazione: 1757), 
Carini, (anno di fondazione: 1772), Ter-
rasini (anno di fondazione: 1809), Prizzi  
(anno di fondazione: 1813).
La Congregazione, fondata dal Servo di 
Dio Card. Pietro Marcellino Corradini, 
vescovo di Frascati ricevette l’approva-
zione da Papa Clemente XI  il 13 giugno 
1717 col Breve  “Ad apostolicae dignita-
tis apicem”.
Il Servo di Dio aprì la sua casa e il suo 

cuore alla Co-
munità religiosa 
femminile, che 
riceveva da lui la 
missione di edu-
care, istruire e ri-
scattare le fanciul-
le della strada, in 
pericolo e abban-
donate a se stesse. 
Il Corradini, dai 
suoi contempora-
nei stimato come 
uomo misericor-
dioso verso i po-
veri, osservava 
queste ragazze a 
Sezze, sua città natale, e nei dintorni e 
ne ebbe compassione. L’Opera del Servo 
di Dio destò interesse in Sicilia. Vescovi 
e sacerdoti chiesero al Cardinale le Co-
stituzioni da lui scritte per il suo Istituto 

per introdurle nei 
conservatori esi-
stenti già nel-
le loro diocesi 
con il compito 
dell’educazione 
delle fanciulle. 
Il Servo di Dio 
Pietro Marcellino 
Corradini  vide 
con animo grato 
la propagazione 
del suo Istituto 
nella Sicilia e ne 
rese grazie a Dio 
per tanta consola-
zione.  Nel 1741 

esistevano già più di 40 case religiose, in 
cui si osservavano le medesime Regole 
della Casa madre di Sezze.
Il nome di “Collegio di Maria” dato 
all’Istituto è dovuto al costante impegno 

di carità esercitato dalle suore, impegno 
che va dall’istruzione di base, all’educa-
zione umana e cristiana  Per più di 150 
anni l’istruzione delle fanciulle in Sicilia 
venne impartita soltanto dai Collegi di 
Maria.
L’Istituto si prepara a celebrare il 300° an-
niversario della fondazione con iniziative 
varie che permetteranno una riscoperta 
del carisma corradiano nella sua origine 
e nel suo sviluppo  mediante il confronto 
con le sfide attuali.
L’Istituto, aperto allo spirito missionario 
oggi conta case in Tanzania, primo cam-
po della presenza missionaria collegina, 
precisamente a Migoli, Morogoro, Chan-
garawe Mtwango, Tanga; ad esse hanno 
fatto seguito le sedi di Polonia, del Mes-
sico, dell’Albania, del Kenya, della Ro-
mania. 

La Comunità di Capaci 
dal 15 al 23 novembre 

ha accolto le reliquie della 
Beata Pina Suriano nel con-
testo della peregrinatio che 
si sta realizzando tra le va-
rie parrocchie della diocesi 
di Monreale in occasione 
del decennale della   beatifi-
cazione di Pina, avvenuta a 
Loreto il 5 settembre 2004 
e del centenario della sua 
nascita che ricorrerà il 18 
febbraio del 2015.
I vari membri del consiglio 
diocesano hanno incon-
trato i bambini e i ragazzi 
dell’ ACR  che si prepara-
no  a ricevere i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana, 
i giovani  che si preparano 
al sacramento della cresima 
o del matrimonio, gli adulti 
, il gruppo scout della par-
rocchia. Nei vari momenti 
si è avuta la possibilità di 
conoscere le doti e le virtù 
della beata.
Pina Suriano è una bella 
figura di santità dei nostri 
tempi che ha dedicato  la 
sua vita a servire il Signore 
non solo con le parole ma  
con la vita. Socia di Azio-
ne Cattolica ha dimostrato 
una energia tale da avviare 
proposte socio pedagogiche 
e di apostolato laico in un 
epoca in cui subito dopo la 
seconda guerra mondiale 
c’era tanto da ricostruire e 
da operare.
Lei, una donna ante- litte-
ram  che ha precorso i tem-
pi del Concilio  Vaticano II, 
ha  sperimentato il valore 
della laicità al servizio del-
la Chiesa e l’ha dimostrato 
nella sua alta spiritualità.

La comunità si è dimostrata 
entusiasta nell’accogliere 
le reliquie e per qualcu-
no l’emozione era visibile 
sin dal primo  momento 
dell’arrivo a Capaci del re-
liquiario.
Il breve percorso dalla 
chiesetta dell’Addolorata 
in Piazza Matrice verso la  
Chiesa Madre ha sottoline-
ato  idealmente il percorso 
che la Beata effettuava da 
casa sua alla chiesa vici-
na;  ma lo si può intendere 
come l’uscita dalla propria 
comodità verso i fratelli che 
si incontrano nel Signore. 
La celebrazione eucaristica 
ha dato il via alla serie di 
presentazioni e analisi della 
beata contestualizzandola 
nel tempo e nello spazio e 
attraversando i suoi mo-
menti più belli sintetizzati 
in una mostra di foto e noti-
zie allestita in chiesa.
Un momento  particolare è 
stato dedicato ai bambini ai 
ragazzi, ai quali mediante 
giochi e un linguaggio a essi 
adeguato  è stato trasmesso 
tanto entusiasmo  per ciò 

che quella semplice ragazza 
operava nel suo quartiere.
In quella settimana l’espe-
rienza acquisita è stata tan-
to particolare ed è stata  ca-
pace di  far provare  forte 
una forte emozione si è no-
tata nel volto dei presenti al 
momento della restituzione 
delle reliquie, che sono sta-
te accompagnate a Partini-
co, al Santuario, che ospita 
le spoglie della Beata.
Un grazie profondo alla 
nuova presidenza diocesa-
na coordinata dalla Dott.
ssa Giovanna Parrino,  agli 
assistenti spirituali, che  
hanno creduto fortemente 
nel progetto di diffusione 
della conoscenza della Be-
ata Pina Suriano. Il grazie 
si estende ai Professori  Ina 
Aiello e Gino Chimenti che 
hanno curato la riorganiz-
zazione dei documenti e 
degli scritti della Beata; al 
Rettore del santuario Mons. 
Geraci e  al Vescovo S.E. 
Michele Pennisi che ha ap-
poggiato il progetto. 
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